
QUANDO L’AMORE “SOFFOCA” 
 
Negli ultimi anni la cronaca si è popolata di eventi sconcertanti di violenza e abuso da 
parte di genitori, molto spesso madri, verso i loro bambini, anche piccolissimi. 
E’ inevitabile che notizie del genere scuotano gli animi delle persone e le portino a 
chiedersi cosa possa spingere una madre o un padre al maltrattamento ed alla violenza 
nei confronti di un figlio. 
Un tempo, molto più frequentemente di oggi, l’educazione dei figli si avvaleva, in un 
modo considerato allora “legittimo”, di punizioni severe, anche fisiche, da parte 
soprattutto dei padri, che rivestivano a quell’epoca un ruolo normativo ed autoritario. 
Chiedendo a molti degli adulti di oggi di descrivere il clima educativo che permeava la 
loro quotidianità di bambini, molti sono quelli che raccontano che divieti ed obblighi 
venivano quasi sempre accettati senza discutere, e che la frase più consueta che si 
sentivano rispondere alla domanda “perché no?” era “perché lo dico io!”. 
Con il tempo è emersa l’inutilità dannosa di quei metodi educativi che escludono il 
dialogo e la spiegazione delle scelte dei genitori ai figli, e si sono resi evidenti i benefici, 
sullo sviluppo della personalità dei bambini, di una educazione basata sulla 
comprensione delle motivazioni dei “no” e dei “devi” e su punizioni unicamente di tipo 
verbale. 
E’ stato pertanto affermato dagli psicologi dell’infanzia, e giustamente, che soltanto chi 
riceve comprensione ed affetto può, a sua volta, donarne agli altri, soprattutto alla luce 
di importanti ricerche che hanno evidenziato la correlazione tra l’essere stato un 
bambino maltrattato ed il divenire un genitore maltrattante. 
Detto questo ci si può chiedere quale siano i problemi sottostanti la violenza sui figli, 
vista non soltanto come una forma estrema (da cronaca appunto) di abuso, ma anche 
come forma costante e quotidiana di approccio al bambino, fatta di minacce, accuse, 
schiaffi, gesti bruschi.  
Spesso il genitore che agisce in modo aggressivo nei confronti del figlio vive 
un’identificazione eccessiva nei suoi confronti, ovvero non è in grado di percepirlo come 
una “persona” dotata di propri desideri e di un proprio carattere: non è vero che non lo 
ama, ma prova per lui un amore “soffocante”, percependolo quasi soltanto come parte 
di sé.  
In questi casi è frequente infatti che il bambino rappresenti per il genitore una “parte 
mancante” di sé, e sia investito della responsabilità di risanare in lui un “Sè ferito” 
proprio nell’infanzia. E’ dunque naturale che rabbia e frustrazione si scatenino ogni 
volta che il bambino non è o non fa quello che il genitore si aspetta, percependolo 
inconsciamente come la parte cattiva e deludente di se stesso, che viene quindi temuta 
e rifiutata. 
In quest’ottica è l’identificazione eccessiva con il proprio figlio che porta alla fusione ed 
alla con-fusione, a rendere un genitore aggressivo e purtroppo a volte violento: spesso 
infatti può bastare una minima trasgressione, un capriccio o un comportamento 
deludente del bambino a scatenare contro di lui un’aggressività irrazionale, come se il 
genitore si rendesse conto di non poter gestire quella parte di sé che vive nel figlio, che 
è sentita appunto come “incontrollabile”. 
Quando i genitori non accedono alla consapevolezza di questa loro difficoltà, è 
improbabile che da soli riescano a migliorare i rapporti quotidiani con il bambino, il 
quale, crescendo, imparerà che essere se stesso è troppo pericoloso, o doloroso, o 
rischioso in quanto mette in pericolo l’amore dei suoi genitori per lui; altre volte il 
bambino si identificherà con il “bambino cattivo” troppe volte nominato dalla mamma e 
dal papà e finirà per diventarlo davvero, assumendo un’identità negativa e soltanto 



degna di punizioni ma, per lo meno, ben definita; nei casi peggiori il bambino, 
disorientato tra ciò che è e ciò che gli si chiede di essere, faticherà molto a costruirsi 
un’identità solida, chiedendo in prestito, ora all’uno ora all’altro, modi di essere di 
volta in volta mutevoli e variabili, instaurando ciò che in psicologia è definito “falso sé”. 
Fortunatamente tutto questo non avviene come regola, anzi, la maggior parte delle 
volte il genitore impara ad esercitare e riesce a mantenere tra sé ed il bambino quella 
giusta distanza, che gli impedisce di identificarsi totalmente con lui e gli permette di 
percepirlo come entità separata, responsabile delle proprie azioni e degna di profondo 
rispetto. 
Quando ciò non succede però, ed il genitore se ne può accorgere grazie a segnali che il 
suo bambino gli invia quotidianamente (fra cui i più ricorrenti sono i continui capricci, 
seguiti dall’irrequietezza eccessiva, disturbi del sonno, aggressività nel gioco), è 
importante che la famiglia trovi un modo per farsi aiutare, rivolgendosi ad uno 
specialista che attraverso alcuni colloqui renda più chiari ai genitori i meccanismi 
sottostanti i comportamenti difficili del bambino e, insieme a loro, trovi il modo per 
uscire dal “labirinto” relazionale in cui, quasi sempre involontariamente, si trovano. 
Questo breve percorso guidato dallo specialista consentirà a quell’amore fatto di 
reciprocità, affetto e vicinanza, soltanto temporaneamente nascosto da meccanismi 
inconsci e distruttivi, di riemergere, e permetterà di nuovo alla famiglia di camminare 
ognuno assieme all’altro su percorsi diversi, riconoscendo ad ognuno il diritto di 
percorrere la propria via senza sopportare il peso di responsabilità non destinate a sé ma 
a qualcun altro. 

“Riusciremo a volerti senza pretendere, a guardarti senza riempire il tuo spazio di 
parole, inviti, divieti? Riusciremo ad accorgerci di te anche dai tuoi silenzi, a rispettare 
la tua crescita senza gravarla di sensi di colpa e di affanni?” (P. Crepet, da “Non siamo 
capaci di ascoltarli”, 2001). 
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